I DIALOGHI DI GESÙ 
Ma non gli rispose neanche una parola
Carissimo/a,
Gesù è accusato dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo presso Pilato. Lo accusano di essersi proclamato re dei Giudei. A quei tempi era Roma che costituiva i re. A suo arbitrio e piacimento li costituiva, ma anche con altrettanta disinvoltura li destituiva, quando non servivano alla causa dell’Impero. Roma non aveva posto Gesù a capo dei Giudei, non lo aveva nominato re del popolo del Signore. Questo Pilato lo sapeva bene. Sapeva bene anche che mai Gesù si era proclamato re, secondo la visione mondana, terrena del termine. La risposta di Gesù a Pilato è chiara, nitida. Se tu, Pilato, mi poni una domanda, devi anche avere un solido fondamento su cui poggiarla. Non basta domandare. Occorre che vi sia una storia dietro che anche la giustifichi. Altrimenti così come è gratuita la domanda, gratuita dovrà essere la risposta. Fonda ciò che dici. Giustifica ciò che chiedi. Se vana è la domanda, vana dovrà essere la risposta. Chi domanda, chi chiede, chi interroga deve possedere un’altissima etica.
Nessuno è obbligato a rispondere a domande tendenziose, subdole, cattive, addirittura malvage. Anche nella domanda l’altro va rispettato. A volte una domanda mal posta, oppure posta in modo tendenzioso, può creare nei cuori dubbi, sospetti. Può insinuare nello spirito e nella mente di chi ascolta quel tarlo di falsità e di menzogna che corrompe anche il cuore più buono e più santo. Maestri di domande subdole, tendenziose, fatte solo per creare il sospetto, il dubbio, per mettere nei cuori il tarlo dell’incertezza sono tutti coloro che governano i dialoghi televisivi. Costoro possiedono un’arte veramente diabolica. Sminuiscono l’evento storico per alcuni da proteggere, con i quali sono schierati. Accentuano, esagerano, moltiplicano all’infinito ciò che è minimo e non cade neanche sotto le lenti di ingrandimento nei confronti di coloro che sono la parte avversa, sia essa parte politica, economica, sociale, religiosa, sindacale.
Questi conduttori di dialogo e di diatribe possiedono una abilità così grande, da girare il timone sempre dalla loro parte. Non appena una persona cerca di riportare le cose alla verità della storia, subito interrompono, aggiungono, mettono una frase, tolgono linearità al discorso in modo chi ascolta venga indirizzato solo verso una parte. Chi ascolta deve convincersi della tesi che porta avanti il conduttore. Tutti i dialoganti sono pedine nelle sue mani. Apparentemente lui sta giocando a dama con due giocatori, apparentemente usa pedine bianche e nere, il giocatore però è solo lui e muove ogni pedina perché occupi la casella che lui vuole che venga occupata. Tutto il gioco e nelle sue mani. Questa è la potenza di una domanda. Può rovinare un cuore, una mente, una persona. Con una domanda si colora a proprio gusto un uomo. 
Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso (Mt 27,11-26). 

Gesù non risponde perché sa che non c’è dialogo di verità, ma di menzogna e falsità. Non si cerca la giustizia, quella vera, secondo Dio. Si cerca una giustizia sommaria. Un pretesto per legittimare la sua morte. Lo si vuole cogliere in fallo in qualcuna delle sue parole. Si vuole attribuire a Lui la responsabilità della sua crocifissione. Gesù invece tace ed ognuno è posto dinanzi alla sua personale responsabilità. Gesù tace e sommi sacerdoti rivelano la loro diabolica potenza di sottomettere alla loro volontà anche il più potente impero di questo mondo. Pilato cede al loro ricatto. La falsa religione è potenza superiore ad ogni altra potenza. Ieri ha piegato l’impero romano.  Oggi sta piegando tutto l’occidente. La falsa religione è invincibile. 
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